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La mobilitazione promossa dal PCI per fermare la «fabbrica della morte » si apre con un lungo, fittissimo corteo 

Con una grande fiaccolata 
scende di nuovo 

in piazza un movimento 
che vuole la pace 

Giovani, donne, lavoratori dall'Esedra a piazza di Spagna, dove ha parlato Natta -1 mis­
sili di cartone e l'inno americano di Hendrix - Domani manifestazione delle donne 

Per il disarmo 

da oggi a giovedì 
Oggi nel tendone Innalza­

to sul piazzale del Pinolo si 
svolgerà una manifestazione 
Indetta dalla FGCI romana 
« per la pace e la libertà dei 
popoli ». Partecipano rappre­
sentanti del movimenti gio­
vanili e dei movimenti di li­
berazione Internazionale. In 
serata alle 21 il gruppo « La 
Serplente Latina » terrà un 
concerto di musica sudame­
ricana. Poi sarà proiettato II 
film «Uomini contro» di 
Francesco Rosi. Nel primo po­
meriggio, alle 15,30, davanti 
alla Camera verranno distri­
buiti volantini per la pace. 

Mercoledì a piazza di Spa­
gna (ore 15,30) si Incontre­
ranno le donne e I bambini di 
Roma per un corteo fino al 
Plncio. L'Iniziativa prevede 
canzoni, esibizioni di clown 
e lancio di una mongolfiera. 
Alle 17.30 nel tendone si ter­
rà un dibattito. 

Giovedì, giornata conclusi­
va. un corteo-fiaccolata andrà 
da piazza Cavour al Pinclo 
dove parlerà Gian Carlo Pa­
letta. In serata, dopo un con­
certo di musica classica, pro­
iezione del film • Tornando a 
casa » di Al Ashby. Due aspetti della manifestazione di ieri 

Con in mano una torcia, 
una lunga fiaccolata che il­
lumina il buio pomeridiano 
come ai tempi delle veglie 
per il Vietnam; i fantocci 
dati alle fiamme in piazza di 
Spagna, come ai tempi delle 
manifestazioni contro gli as­
sassini! di Franco; 11 corteo 
che sfila fra le vie illumi­
nate e addobbate per Natale, 
fra negozi per regali, e folla 
di clienti, come in tanti ap­
puntamenti dal '68 in poi. 
Ma questa volta non s'abbas­
sa neanche una saracinesca, • 
e l passanti non si rltrag- ; 
gono fra le vetrine: guarda­
no, Invece, qualcuno Incurio­
sito, qualciin'altro seccato, 
altri leggendo i volantini, 
ostili pochi, titubanti forse 
molti. 

La lotta per la pace, è tor­
nata ieri in piazza a Roma, 
con una grande manifesta­
zione di massa — dlecl-quin-
dlclmlla persone? forse di 
più — promossa dal PCI, la 
prima di una quasl-settlma-
na di mobilitazione diffusa e 
intensa contro 11 riarmo, per 
la distensione, contro i 
rischi di un'impennata nel­
la produzione di missili n-
c i fr i . 

Ma è la prima, anche, dopo 
molli anni — quanti? — cne 
fa tornare nelle strade di 
Roma, la voce della solida­
rietà internazionale, della 
possibilità e della necessità 
della pace. Nessun rimpian­
to: lo fa in una situazione 

tanto più difficile, nel pe­
ricolo di una - crisi degli 
« equilibri » mondiali, senza 
modelli o schieramenti da 
scegliere, con il rischio di 
vedere 11 proprio Paese, e 
altri d'Europa, invasi da al­
tri «moderni», tragicamente 
efficienti, strumenti di morte. 

I missili sono qui, in piaz­
za, fisicamente presenti; 
pericolo visibile: sono però di 
cartone o di latta, ne han­
no costruiti molti, l com­
pagni dei circoli della FGCI 
o delle sezioni, o 1 giovani 
delle cooperative, portati a 
spalla, o sul tetti delle mac­
chine. Sono lunghi cinque-sei 
metri, non di più: ma In 
fondo è la stessa identica 
grandezza del piccolissimi. 
potentissimi Crulse, «che si 
possono nascondere ovunque 
— come dirà Natta, al co­
mizio — e il loro controllo 
diverrà impossibile». 

II corteo parte dall'Esedra, 
quando è ormai già buio, 
verso le sei del pomeriggio, 
e mentre si compone — folto 
e grande — fra la piazza e 
via Barberini, si accendono 
via via tutte le fiaccole. 
Ci sono gli striscioni di mol­
te sezioni, le parole d'ordine, 
ci sono molti giovani : I « nuo­
vi studenti ». come sono 
stati chiamati, che s'affaccia­
no alla politica, negli stessi 
giorni della rivoluzione ira­
niana, e che si mescolano 
in piazza con altre genera­
zioni, di comunisti soprat­

tutto. Da quelli che hanno 
partecipato alle marce per 
la pace, contro la guerra 
fredda degli anni '50, agli 
altri che hanno lottato per 
il Vietnam. 

A loro portare in piazza, 
dare • corpo, nell'assenza e 
nfiU'lncf'rtew.n rll «*ltm forre, 
In questi mesi tesi, alla pro­
posta chiara del PCI: «trat­
tative subito» (cosi dice lo 
striscione che apre 11 cor-
teoì. sosnenslone (almeno) 
rtat1Mncto11a7l'-< r>a «'«1 H*>1 

Pershlng e del Crulse ame-
rinnn» <*he dnili SS-?n sov'°-
l\o\. C'è nnrH(> un cartello 
con Hue missili. imo con la 
bandiera airtf"lp.nna, l'altro 
con 1 colori sovietici. Su en­
trambi un gmnde «no». 

Il corteo sfila, e oorta an­
che. per le strade del centro. 
le note dall'inno americano, 
suonate stridenti e neghine-
danti dalla chitarra dfl «Timi 
H»ndrlx di Wopdstock. Nei po­
chi momenti di silenzio del 
corteo, daell altoDarlantl mon­
tati su oualche auto, esce an­
che la registrazione del sibilo 
e noi del fragore cupo di una 
bomba. 

Con PII«»RM e altri sejml fc'è 
la foto d°1 bambino nortnsrhe-
se che Infiora il fucile di un 
soldato, ci sono tanti fantocci, 
carri armati di cartone, car­
telli con missili cancellati da 
una semplice X) la manife­
stazione si avvia verso danza 
di Soagna. «CI sono 15 ton­
nellate di esplosivo per cia­

scuno di noi ». « Dal '60 al '77 
sono stati spesi 275 mila mi­
liardi di lire per gli armamen­
ti ». « Erano 1 prossimi 20 me­
si, la fame ucciderà 20 milio­
ni di persone»: i cartelli de­
vono. prima di tutto Informa­
re. dare conoscenza delle di­
mensioni di un problema, che 
ancora — perché lo sentono 
troppo lontano? — pochi co­
noscono. ed è Invece vicino. 

Negli slogan la combattivi­
tà, la necessità di lottare e 
intervenire. Ironici: «Fanfa-
ni attento a giocare alla guer­
ra. 1 missili volano raso ter­
ra ». « Cia. ovunque tu sia, 
1 popoli del mondo ti spazze­
ranno via». O seri: «DI que­
sti missili non ne possiamo 
più, le case e gli ospedali ci 
servono di più», «Milioni di 
persone muoiono di stenti, 
fermiamo la corsa agli armar 
menti». ; E infine: «Carter 
boia». 

«La DC non si strapazza, 
per la pace non scende in 
piazza»: se alla manifesta­
zione molte forze hanno cre­
duto di non aderire, parteci­
pano però molti non comuni­
sti anche In ordine sparso, se­
gno della possibilità di un 
fronte largo da costruire di 
cui parla il compagno Vitale, 
della segreteria della Federa­
zione del PCI, al comizio. 
CI sono per esempio i ragazzi 
del « Movimento cristiano per 
la pace », che distribuiscono 
il loro volantino, o i militanti 
della «Lega socialista per il 
disarmo», o i giovani del grup­

po «Olkos», che vuol dire 
ambiente. O c'è un trentenne 
che è venuto solo, con un 
suo cartone appeso al collo: 
ha ricopiato una bella poe­
sia di Neruda «Sia pace per 
le aurore che verranno, pace 
per 11 ponte, pace per 11 vi-' 
no... ». O ci sono ancora l gio­
vani della cooperativa Nuova 
Agricoltura, con 11 loro trat­
tóre guidato da una ragazza 

. e 11 missile che hanno costruì-
, to. Perché tanto Impegno pro­
prio da una cooperativa agri­
cola? Uno striscione forse lo 
spiega. Riporta quella frase 
di Pertlnl «Vuotate gli arse­
nali. riempite I granai». 
--' In piazza di Spagna, attor­
no al palco — sul quale, as- . 
sleme al segretario della Fe­
derazione Morelli, agli altri 
dirigenti romani del PCI. agli 
amministratori e consiglieri 
comunisti, c'è anche il com- ' 
pagno Luigi Petroselll. pren­
de la parola Alessandro Nat­
ta, della segreteria del parti­
to. Natta sottolinea la posi­
zione chiara del PCI, si ri­
chiama al discorso del Pon­
tefice all'Onu, denuncia le 
ambiguità della DC e dei so­
cialisti. e l'adesione filoame­
ricana di liberali e socialde­
mocratici, richiama la neces­
sità di un'azione ferma e chia­
ra dell'Italia contro il riarmo, 
per la pace. Quando la confe­
renza si conclude un grande 
missile, dipinto con le stelle 
e strisce USA, viene incendia­
to fra la folla che applaude. 

La filosofia de non cambia mai: enti locali come aziende private (sue, naturalmente) 

Carpinete: anche il sottosegretario 
per salvare la giunta fantasma 

Il commissario prefettizio non è mai a rrivato - A « sopire e troncare» è stato 
Darida - I gruppi consiliari del PCI e del PSI annunciano le loro dimissioni 

Dall'elezione del 14 maggio 
'78 usci a Carpineta un con­
siglio comunale così compo­
sto: DC 10 seggi. PCI 9 s-g-
gi. PSI un seggio. Nessun 
gruppo, insomma, ottenne la 
maggioranza. Una situazione 
che fin dall'inizio si mostrò 
assai precaria. Dalle prime 
sedute del consiglio la DC non 
volle sentir ragione: la giun­
ta — disse — la faccio io, 
minoritaria, naturalmente. Il 
PCI fece subito notare la fra­
gilità della proposta. L'alter­
nativa che poteva garantire 
stabilità ed efficienza per i 
cinque anni dell'amministra­
zione non mancava. L'accor­
do di tutti e tre i partiti per 
la formazione di una giunta 
unitaria, 

Furono • immediatamente 
avviate le trattative. Ma su­
bito emerse da parte della 
DC una pervicace volontà. I 
< vetri » e i « no *, ora per una 
ragione o per l'altra, erano 
all'ordine del giorno. La pa­
rola d'ordine: discriminare a 
sinistra. Che tale discriminan­

te fosse fuori luogo, proprio 
per i problemi urgenti che 
Carpineto doveva risolvere — 
tra i quali quello annoso dell' 
acqua, l'attuazione del piano 
regolatore e una situazione 
igienica gravissima — era e-
vidente a - tutti. Ma la DC 
fu « irremovibile *. 

Il senso di responsabilità" 
dei comunisti fece emergere 
un'altra proposta. La forma­
zione di una giunta dove il 
PCI veniva garantito da due 
suoi indipendenti (eletti nella 
propria lista), mentre la DC 
si sarebbe dovuta impegnare 
a ricnoscere al PCI la pie­
nezza del ruolo di forza di 
governo. Questa proposta ve­
niva condivisa anche dai so­
cialisti. 

Tutto a posto dunque? 
Nient'affatto. Questioni di as­
sessorati e miopia politica 
portarono la DC a respinge­
re anche questa soluzione. Co­
sì si andò in consiglio co­
munale per l'approvazione del 
bilancio con la m i n a c c i a 

del ' commissario prefettizio 
alle porte. Il bilancio non fu 
approvato. La regione mandò 
la diffida. Nelle sedute suc­
cessive le posizioni non mu­
tarono e il bilancio 'fu de-
finitivarrente accantonato. 

La Regione Lazio nominò 
allora una ' commissario ad 
acta per redigere lo strumen­
to finanziario, così come sta­
bilisce la legge. Dopo questo 
e espletamento », il prefetto 
avrebbe dovuto nominare il 
commissario prefettizio. -

Questa la storia di ieri. 
Siamo cosi arrivati ai gior­
ni nostri. Ma a Carpineto il 
commissario * prefettizio non 
si è presentato. E' cosi che si 
è permesso ad una giunta 
minoritaria de di sopravvive­
re un anno e mezzo senza 
un bilancio, contro un'opposi­
zione che ha gli stessi seggi 
e (guarda caso) anche più 
voti. Il prefetto e il sottose­
gretario agli interni, l'onore­
vole Darida. hanno fatto di 
tutto, inventandosi cavilli giu­
ridici per far da padrini a 

questa giunta. 
A primavera ci sono le ele­

zioni amministrative. Sarebbe 
una buona occasione per Car­
pineto. Ma, finché dura que­
sto stato di cose, non si pos­
sono neanche fare le elezio­
ni anticipate. Ieri sera il 
gruppo comunista e il gruppo 
consiliare socialista hanno an­
nunciato le ' dimissioni dal 
consiglio per protestare con­
tro le manovre ministeriali, 
che oltre a svilire le più ele­
mentari norme democratiche, 
tendono a permettere che 
questa giunta minoritaria so­
pravviva fino all'81. -

Le dimissioni dei gruppi de 
e psi dovrebbero consentire 
invece ai cittadini di Carpi­
neto di votare a maggio. Ma 
vogliono anche essere una 
protesta ferma contro chi an­
cora. nonostante le buone in­
tenzioni e nonostante i pro­
positi come quelli sbandiera­
ti a Viareggio dall'onorevole 
Darida. nei fatti si comporta 
come un qualsiasi < pirata 
della democrazia ». 

Anagni : è appena nata 
marULSègià 
un piccolo feudo 

La maggioranza, contro ogni legge/ conser­
va per sé addirittura dieci posti su undici 

Ancora una volta la sete 
di potere e di poltrone è stata 
per DC e soci troppo forte, 
incontenibile. La giunta di 
Anagni ha voluto superare se 
stessa. In aperta contraudi­
zione con le parole di demo­
crazia e partecipazione di cui 
farnetica, ha imposto dieci 
suoi rappresentanti su undici 
per l'assemblea generale del-
l'ULS «Fresinone 1». 

A conti fatti, i risultati 
della spartizione sono i se­
guenti Democrazia cristiana, 
sei rappresentanti nell'Unità 
sanitaria locale su 13 consi­
glieri comunali; PRI, due 
rappresentanti nellTJLS su 
4 consiglieri comunali; PSI, 
un rappresentante su due con­
siglieri comunali; PSDI, un 
rappresentante su un consi­
gliere comunale. E 11 PCI? 
Un solo rappresentante nel­
l'organismo sanitario su ben 
9 consiglieri comunali. 

Il tutto, naturalmente, alla 
faccia della democrazia e del­
la partecipazione che per la 
giunta di Anagni sono parole 
prive di significato, quando 
si tratta di arraffare il po­

tere e bilanciarlo tra i suoi 
componenti. A conti fatti, la 
maggioranza ha preteso ben 
dieci rappresentanti su un­
dici. lasciandone (« bontà 
loro ») solo uno ali * opposi­
zione. ' " • ' " . 

Il Partito comunista, nella 
seduta del consiglio che ha 
visto la conclusione della vi­
cenda, per protesta ha abban­
donato l'aula. Prima della vo­
tazione i partiti della mag­
gioranza. DC in testa, hanno 
per cosi dire «riservato» un 
posto al PCI. al pari del PSI 
e del PSDI, e meno del PRI 
che ne ha pretesi due, e che 
non rappresenta nemmeno la 
metà : della forza elettorale 
dei comunisti ad Anagni. 

Il ruolo dei partiti minori 
è stato ancora una volta su­
balterna Reggono il gioco 
della Democrazia cristana, a 
rimorchio del suo carro. 

n Partito comunista ha de­
nunciato questa acorretta ope­
razione di potere e ha abban­
donato l'aula consiliare pri­
ma della votazione, ritenendo 
illegittimo il comportamento 
della giunta. 

C"\**/ ~s
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PROTESTANO I «FAMIGLI» 

Nel mondo della scuola e 
dell'università si sono avuti 
nel mese appena concluso 
avvenimenti tra loro diversi, 
sui quali vale la pena di sof­
fermarsi. Alcuni di essi non 
sono più «segnali», sono 
già « fatti » che nascono dal 
nostro modo di affrontare 
le questioni in questo set­
tore nell'ultimo periodo. 

O Va in primo luogo sotto­
lineata la ripresa del 

movimento di lotta degli stu­
denti medi. Il crescere di 
nuove esperienze di speri­
mentazione nelle scuole me­
die superiori di Roma e del 
Lazio, la forza della pre­
senza degli studenti in di­
verse manifestazioni e in 
particolare in quella nazio­
nale del 17 novembre sug­
geriscono alcune osservazio­
ni: a) la scelta delle dimis­
sioni dagli organi collegiali 
e della battaglia per conqui­
stare maggiori poteri a que­
sti organismi è stata giusta 
nel contenuti e nel metodo, 
non ha determinato logiche 
astensionistiche, ma anzi le 
ha combattute. Valga come 
esemplo 11 successo che ha 
avuto lo slogan studentesco: 
«Valttuttl non ci sparare, 
ci slamo dimessi per gover­
nare»; b) c'è effettivamen­
te disponibilità alla lotta di 
giovanissimi che rifiutano 
nel loro avvicinarsi all'espe­
rienza politica qualsiasi sug­
gestione verso la pratica del­
la vlolenra; e) contano, e 
molto, i contenuti delle lot-

Che cosa matura di nuovo in una realtà da sempre difficile 

Da scuola e università 
segnali (e fatti) positivi 

La ripresa del movimento degli studenti - La situazione al­
l'opera universitaria - L'elezione del Rettore di Tor Vergata 

te e non sono le logiche di 
schieramento. 

C'è. in questa nuova leva 
di studenti, più attenzione al 
modi concreti del cambia­
mento e meno interesse agli 
schieramenti di sigle ed agli 
ideologismi. 

In mezzo 
al guado 

© Quindici giorni fa, al­
l'opera universitaria di 

Roma, con gli studenti che 
non mangiavano da giorni, 
con una lotta portata avan­
ti da una parte dei lavora­
tori e che per alcuni suoi 
contenuti corporativi e per 
le sue forme aveva visto di­
vidersi a livello aziendale la 
CGIL dalla CISL e dalla 
UIL, In una situazione .in­
somma, assai difficile, 11 pre­
sidente democristiano si è 

dimesso irrevocabilmente. 
Questo mentre l'opera uni­

versitaria è, davvero, in mez­
zo al guado. Dal 1. novem­
bre non è più dello Stato. 
ma non è ancora della Re­
gione perché non tutti i pas­
saggi stabiliti dal ministro 
Valttuttl col decreto di tra­
sferimento hanno potuto es­
sere percorsi. Il pericolo di 
una crisi seria sulla pelle 
degli studenti e di quei lavo­
ratori impegnati in una lot­
ta sostanzialmente senza 
sbocco era, ed è. serio e c'è 
chi gioca proprio su questo. 

n consiglio di amministra­
zione non si è dimesso, ha 
eletto presidente pro-tempo­
re 11 consigliere anziano, un 
compagno socialista, non so­
lo con i voti di comunisti e 
socialisti, ma anche di tutti 
gli altri, compreso un demo­
cristiano, che non hanno vo­
luto scappare. 81 è cosi va­
rato un piano di emergenza 

per garantire i servizi agli 
studenti accogliendo l'Invito 
del Rettore e della Regione. 
si è chiesto ai sindacati di 
discutere su tutto ciò che è 
realmente discutibile. 

Il futuro 
non è chiaro 

Oli studenti della Usta di 
sinistra hanno, contempo­
raneamente, con una loro 
assemblea, rivolto un appel­
lo ai lavoratori a mutare le 
forme di lotta e si sono poi 
recati in massa all'Opera ad 
illustrare ai lavoratori l'ap­
pello e a cercare le regioni 
di una collaborazione. La si­
tuazione è tuttora difficilis­
sima tuttavia le agitazioni 
sindacali sono momentanea­
mente sospese, anche se II 
futuro non è ancora chiara 

Bisogna trovare 11 modo di 

affrontare con la collabora­
zione di amministratori, la­
voratori e studenti la delica­
ta fase del «passaggio». 

Le condizioni di una colla­
borazione si creeranno se 
ciascuno non avrà paura di 
fare la propria parte con 
nettezza e. nello stesso tem­
po. senso di responsabilità 
rifiutando e combattendo la 
demagogia e se di fronte 
alla difficoltà si ripeterà co­
me in questi giorni la scel­
ta di esprimere anche in una 
battaglia settoriale tutta la 
forza unitaria fatta di lavo­
ratori. studenti, capacità di 
governo. 

O I comitati ordinatori 
delle facoltà dell'univer­

sità di Tor Vergata hanno 
eletto il nuovo Rettore. Con 
questo atto dovrebbe inizia­
re il processo che concreta­
mente darà vita alla secon­
da università di Roma per 
la quale noi ed il movimen­
to democratico ci siamo tan­
to battuti contro sorde e 
grette ostilità. CI troviamo 
di fronte alla progettazione 
del perno di quello che sarà 
il « sistema universitario del 
Lazio» la cui realizzazione 
è l'idea — fona della po­
litica delle giunte di sinistra 
in questo settore. 

Ci attendevamo, ci atten­
diamo. perciò, dal comitati 
ordinatori delle cinque fa­
coltà l'apertura immediata 
di un dialogo con le forze 
che per realizzare Tor Ver­
gata hanno lottato e che 
hanno da dare oggi alla sua 

realizzazione un rilevante 
concorso di idee. 

Si è detto 11 Rettore, so­
no stati attribuiti gii altri 
11 incarichi di governo e di 
rappresentanza che compe­
tono ai 15 professori che dei 
comitati ordinatori fanno 
parte. Ciò era, sema dub­
bio. dovuto, ma avremmo 
preferito «vere fin da ora 
un elemento di novità e cioè 
che ci si confrontasse prima 
sui contenuti e sui program­
mi e poi sugli uomini, c'è 
stato troppo di vecchio per 
una Università nuova. 

Cambiare 
il metodo 

Lo ribadiamo: non esiste 
nessun* fase esclusivamen­
te tecnica né nella costruzio­
ne della nuova Università 
della capitale d'Italia né in 
quella degli atenei di Viter­
bo e Cassino. Un vero si­
stema universitario nasce se 
si fa corrispondere a statuti 
d'ateneo e di facoltà aperti 
e fondati su moderni prin­
cipi didattici-scientifici la 
progettazione e realizzazio­
ne di strutture adeguate. 
Non d devono ripetere gli 
errori del passata Oli erro­
ri sì evitano solo se si cam­
bia U metodo e la sostanza, 
se d si apre aBa collabora­
zione • al confronto'per 1 
quali, da parte nostra, sia­
mo pronti ad imperiarci. 

Valerio Veltroni 

Gli operai che prestano servizio nelle 
scuole e nelle caserme di polizia — i 

cosiddetti «famigli» — hanno scioperato ieri contro 1 «gravi ritardi del governo e della 
amministrazione di PS, nel dare soluzioni giuridiche ed amministrative alla precaria in cui 
versano da anni». Lo afferma in una nota il sindacato CGIL del Ministero dell'Interno, 
in cui si ribadisce la propria solidarietà a questi lavoratori, che hanno i salari fermi ancora 
a 240 mila lire al mese, senza essere tutelati dalla scala mobile. I lavoratori civili della po­
lizìa hanno manifestato ieri a Roma (nella foto), decidendo di proseguire lo sciopero in 
attesa di essere ricevuti dal ministro dell'Interni. La decisione è stata assunta dopo che 
una delegazione aveva avuto un colloquio con il capo di gabinetto di Rognoni, dottor Gasparri. 

la tragedia avvenne un anno fa in una casa di Centocelle 

«Legittima difesa»: assolto l'agente 
che uccise il figlio malato di mente 
Secondo la tesi accolta dai giudici Mario Nigri aggredì all'improv­
viso il padre brandendo un coltello ma fu disarmato e colpito 

Spartitoi 
COMITATO REGIONALE 

RINVIATO IL COMITATO RSCrO» 
MALI 
Il comitato ragionate preceden-

temente convocato par mercoledì 5 
dicembre alta ora 9,30 è rinviato 
a data da destinarsi. 

- ROMA 
COMITATO CITTADINO — Alla 

10 in fed. riunione affiontl dal 
sindaco in preparacene assemblea 
revìonale ni «rtvaxione riforma sa­
nitaria (Meato); RINVIO; La rio-
nione- dal ejfppa canone sociale 
* spostata e Menadi 10. 

SEZIONE SCUOLA E UNIVER­
SITÀ' — Alle 17^0 riunione 
rasp.li circooci Utewall « membri 
dei distretti di Rome (M. Rodano-
Simone). 

ASSEMBLER — TRIESTE alle 
20 con le compagna Line Fibbi, 
del C C : FLAMINIO alla 20 (Pa­
rola); ENTI LOCALI alla 20 (Ca­
talano) 

CIRCOSCRIZIONI E SONI DEL­
LA PROVINCIA — XI Ore eHe 
18 ad Ostiense esecutivo CP. 
(Ottavi) i XVII tire, alle 21 Maa-
zini troppo lavoro USL (Falconi). 

Legittima difesa: per i giu­
dici della Corte d'Assise non 
ci sono dubbi, Raffaele Migri, 
il sottufficiale di pubblica 
sicurezza che un anno • fa 
uccise il figlio malato di 
mente con una coltellata agi 
con tanta violenza perchè vi 
fu costretto. La corte ha ac­
colto la richiesta del pub­
blico ministero Nicolò Amato 
che l'aveva formulata rifa­
cendosi alle tesi sostenute 
dall'avvocato difensore del 
sottufficiale, Claudio Isgrò. 

La storta di Raffaele Nigri 
e di suo figlio Mario destò 
emozione: perché un padre 
aveva ucciso il proprio figlio, 
certo, ma anche, e forse 
ancor più, per t drammatici 
risvolti della vicenda. Mario 
aveva poco più di venti anni 
ed aveva passato la maggior 
parte della sua vita tra cli­
niche private e ospedali psi­
chiatrici Un giovane emar­
ginato perché « matto » e for­
se proprio per questo vio­
lento. Ecco quindi che ai pe­
riodi di degenza si alterna­
vano periodi di uguale do­
lore: stavolta in casa, con i 

familiari, ogni giorno una 
lite. La vita era impossibile 
per lui e lo era diventata 
anche per i suoi genitori, per 
il padre Raffaele, marescial­
lo di PS, e per la madre. 

La sera del 7 dicembre Io 
ennesimo violento scontro 
nella casa di Centomile. 

Quando accorsero i vicini 
di casa, Raffaele Nigri disse 
che non aveva voluto ucci­
dere il figlio, disse che Mario 
gli era saltato addosso al­
l'improvviso impugnando un 
coltello e urlando. Disse che 
c'era stata una colluttazione 
e che lui era riuscito a di­
sarmarlo e alla fine era stato 
costretto a colpirlo. 

E* difficile dire se quel 
racconto fosse tutto vero ma 
certamente quella tragedia 
arrivò alla fine di un pe­
riodo carico di tensione, anzi 
di esasperazione. 

Tn tutu questi mesi, assi­
stito dall'avvocato Isgrò, Raf­
faele Nigri ha ripetuto quel­
la versione del fatti, lo ha 
fatto anche durante il dibat­
timento processuale e i giu­
dici gli hanno creduto 


